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Sabato 23 novembre 2019 il Giornale

Fausto Biloslavo

«Sono venuto in Siria perché c’era
la Sharia (la legge del Corano, ndr). Vo-
levo vivere con la mia famiglia nel vero
Islam, ma adesso sono prigioniero e
ferito. Spero di tornare in Italia», sus-
surra a bassa voce Mohamed Koraichi,
classe 1985, che dalla provincia di Lec-
co ha raggiunto lo Stato islamico quat-
tro anni fa. Cittadino italiano dal 2013,
di originemarocchina, è unodei volon-
tari della guerra santa super-ricercato
per terrorismo internazionale.
Barzan Jabar, lamia guida locale nel-

le battaglie per liberare le roccaforti del
Califfato, l’ha scovato pochi giorni fa in
una prigione dei curdi nella zona di Al
Hassaka, nel Nord Est della Siria, dove
sono detenuti circa mille combattenti
dell’Isis, soprattutto stranieri. «Mi chia-
mo Mohamed Koraichi e sono venuto
in Siria per aiutare la popolazione», so-
no le prime parole del latitante, che
suonano false. Maglietta grigia con
uno strano cappello di lana in testa e
avvolto in una coperta sembra provato
dalla prigionia. Accanto a lui c’è un ra-
gazzino con la testa fasciata e lo sguar-
do perso nel vuoto. L’ala della prigione
di massima sicurezza dovrebbe essere
un’infermeria, dove sono buttati a ter-
ra o su pochi letti circa 200 combatten-
ti dell’Isis rimasti feriti nei combatti-
menti. Un ufficiale della sicurezza cur-
da indica il terrorista italiano in mezzo
a miliziani stranieri delle bandiere ne-
re denutriti e sconfitti. Nel Califfato «ar-
rivava gente da tutto il mondo. All’ini-
zio si stava bene - ricorda il foreign
fighter -. Poi è intervenuta l’aviazione,
che bombardava dappertutto, di conti-
nuo». Il terrorista non ammette di ave-

re imbracciato le armi, ma l’inchiesta
che lo riguarda portata avanti dai cara-
binieri del Ros di Milano ha raccolto
numerose prove. Negli atti vengono ci-
tati «riscontri» sull’«addestramentomi-
litare» di Koraichi, che ha partecipato
«qualemujahed alle azioni violente de-

cise dall’organizzazione terroristica». E
sarebbe stato riconosciuto in alcuni fil-
mati del Califfato mentre partecipava
all’attacco di un aeroporto dove sono
stati uccisi 250 soldati siriani, molti
sgozzati.
«Come tutte le guerre ci sono stati

degli errori compiuti anche dallo Stato
islamico», ammette il jihadista partito
con la famiglia da Bulciago, in provin-
cia di Lecco. Dopo i tempi d’oro a Raq-
qa «ci spostavamo da un posto all’altro
e siamo finiti circondati a Baghuz»,
spiega il super-ricercato. L’ultima sac-

ca dello Stato islamico nelNord Est del-
la Siria, dove i resti delle truppe jihadi-
ste hanno combattuto fino alla morte
fra febbraio e marzo. «Sono stato ferito
- racconta Koraichi -. Quando hanno
aperto un corridoio umanitario mi so-
no consegnato assieme alla famiglia».
Adesso deve indossare la tuta aran-

cione dei prigionieri jihadisti resa fa-
mosa da Guantanamo. «La situazione
è critica - spiega il detenuto -. Da mesi
non sappiamo quale sarà la nostra sor-
te. Nessuno ci ha processato. Il futuro è
buio». Sembra un agnellino, ma dalla
Siria mandava le immagini di quando
addestrava i figli piccoli a sparare con
il kalashnikov. Una serie di inchieste
hanno rivelato che era il mentore del
«pugile dell’Isis», l’operaio Abderra-
him Moutaharrik, che abitava a Lecco.
Il kick boxer delle bandiere nere sta
scontando nel carcere di Sassari una
condanna a 6 anni per terrorismo inter-
nazionale. E il presidente SergioMatta-
rella gli ha tolto la cittadinanza italia-
na. Il trait d’union con Moutaharrik
eraWafa Koraichi, la sorella del terrori-
sta rispuntato in Siria, pure lei arresta-
ta, condannata ed espulsa questa esta-
te. Koraichi, dopo il crollo dell’Isis, era
stato dato per disperso omorto. E inve-
ce è dietro le sbarre dei curdi. La situa-
zione, però, rimane molto incerta do-
po l’invasione dei turchi. Le cellule
dell’Isis hanno fatto esplodere un’auto-
bomba davanti al carcere del jihadista
partito da Lecco nel tentativo di libera-
re i prigionieri. Koraichi era arrivato in
Italia nel 2003 con un regolare permes-
so di lavoro. Adesso si sente con l’ac-
qua alla gola: «Mi appello all’Italia. So-
no in prigione da nove mesi pronto a
consegnarmi».

«Mia moglie, Aisha Brignoli con i
figli, si trovano nel campo di Al Ha-
wl», racconta al Giornale il terrorista
dello Stato islamico,MohamedKorai-
chi. Aisha è il nome islamico, ma in
realtà si chiama Alice Brignoli. La
consorte italiana nata ad Erba, in pro-
vincia di Como, si è arruolata con il
marito ed i primi tre figli nel Califfato
raggiungendo Raqqa nel 2015. Anche
lei è rincorsa da unmandato di cattu-
ra per terrorismo internazionale.
Al Hawl è il gigantesco campo sor-

vegliato dai curdi nel nord est della
Siria non lontano dalla prigione dove
è detenuto Koraichi e gli altri volonta-
ri stranieri della guerra santa, che ave-
vano giurato fedeltà al primo Califfo,
Abu Bakr al Baghdadi. Più anziana
delmarito, la jihadista italiana dima-
dre francese, ha 42 anni e avrebbe
avuto un altro figlio nello Stato islami-
co. Nel campo di Al Hawal vivono
circa 70mila mogli e bambini dei ta-
gliagole dell’Isis. La zona riservata al-
le straniere con la loro prole ospite-
rebbe diecimila persone. Brignoli ave-

va cercato di far perdere le sue tracce
fornendo altre generalità. La jihadi-
sta vive in condizioni precarie sotto
le tende con i quattro figli: Saad di 7
anni, Ossama di 9, Ismail di 11 ed un
altro molto piccolo nato in Siria.
La ricercata per terrorismo interna-

zionale vorrebbe tornare in Italia co-
me il marito. Per questo motivo
avrebbe contattato una Ong italiana
che opera nel campo dove è confina-
ta. I volontari avrebbero informato la
madre della donna di origini france-

si, Fabienne Schirru, che abita anco-
ra a Inverigo, nel Lecchese. Del caso
si sta occupando un legale di fiducia

della famiglia, la Farnesina, il Ros dei
carabinieri e l’Aise, i servizi segreti
per l’estero.

Brignoli non è l’unica jihadista ita-
liana nelle mani dei curdi nel nord
est della Siria. Nel 2018 sono state
fermate dai curdi sulla via della Tur-
chia, due mogli dei terroristi dell’Isis
arrivate dal Veneto e intervistate dal
Giornale. «Voglio tornare in Italia, an-
che se andrò in carcere. Così almeno
riabbraccio la mamma, che mi man-
ca tanto…», ha sostenutoMeriem Re-
haily scoppiando a piangere nel cam-
po Roj, vicino al confine iracheno,
neppure segnato sullamappa. La jiha-
dista di 22 anni di origini marocchine
è stata condannata a 4 anni dal tribu-
nale di Venezia. La seconda, Sonia
Khediri, era partita per la Siria ancora
minorenne e si trovava sotto sorve-
glianza nell’altro campo di detenzio-
ne di Heyn Issa a nord di Raqqa. «Ho
amato Daesh (lo Stato islamico, ndr)
pensando di fare la scelta giusta ed
invece ho perso la mia vita», ha am-
messo Sonia. La giovane della provin-
cia di Treviso indagata per terrori-
smo internazionale oggi ha 21 anni.
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FAMIGLIA
In alto Mohamed
Koraichi
A sinistra, con il
figlio. Qui sopra,
Alice Brignoli

RINTRACCIATO IN UN CARCERE CURDO IN SIRIA

Mohamed, italiano dell’Isis
«Pronto a consegnarmi»
Koraichi è partito da Lecco 4 anni fa per la jihad
Ha la nostra cittadinanza. È accusato di terrorismo

LA MOGLIE

Alice e il sogno della guerra santa
Ora vive reclusa con i quattro figli
È di Erba, si fa chiamare Aisha, anche lei ha un mandato
di cattura. E grazie a una ong cerca di tornare in patria

Valentina Raffa

Vige il caos. È l'unica cosa certa
visto che, senza interventi volti a ri-
stabilire ordine da parte dell’Ue,
dall’Africa si continua a partire per
mare e a morire. Sono almeno 800
le persone partite contemporanea-
mente su natanti di fortuna. I bom-
bardamenti in alcune zone e, forse,
anche la certezza della presenza in
mare delle navi Ong, che hanno ri-
preso l'attività a vele spiegate visti i
porti spalancati dai giallo-rossi, han-
no fatto comodo ai trafficanti di vite
umane, che hanno incrementato i
viaggi. Ne consegue una maggiore
probabilità di naufragi, come quel-
lo segnalato 3 giorni fa da un pe-
schereccio davanti alle coste libi-
che. Ieri sono stati rinvenuti 6 corpi
e ora si attende che il mare restitui-
sca una sessantina di dispersi.
L'Oim Libia ha dato notizia di un
gommone con 90 persone riportato

indietro. In tutto sono 289 i migran-
ti riportati in Libia in centri di deten-
zione. Secondo l'Oim erano «vulne-
rabili e spaventati». Anche la Guar-
dia costiera di Djerba, in Tunisia,
ha soccorso 43migranti subsaharia-
ni a 10miglia daHoumet Essouk e li
ha riportati indietro.
Tra recuperi da parte delle Ong e

sbarchi autonomi, come gli ultimi
di 37migranti a Cala Palme (Lampe-
dusa) e di 45 a SantaMaria di Leuca
(Lecce), è un susseguirsi di arrivi e
richieste di sbarco. La Ocean Viking
ha a bordo 215 migranti, la Open
Arms 73 e 79 sono sulla Aita Mari.

Tutti guardano all’Italia come porto
sicuro di approdo. Lo hanno chie-
sto pure a Malta, nota per il suo di-
niego tranne in pochi casi.

L’Italia continua ad accogliere,
col risultato di essere ugualmente
bastonata dalla commissaria per i
diritti umani del Consiglio d'Euro-
pa, DunjaMijatovic, che in uname-
moria depositata alla Corte euro-
pea di Strasburgo in un procedi-
mento contro l'Italia a seguito del
ricorso di 17migranti riportati in Li-
bia nel 2014 dalla guardia costiera
libica, la taccia di essere responsabi-
le con l'Ue per lemorti che sarebbe-
ro state causate a seguito di mano-
vre effettuate dalla Ras Jadir della
guardia costiera libica e le sofferen-
ze dei migranti riportati indietro.

La linea dura dell’ex ministro de-
gli Interni Matteo Salvini, indagato
per abuso d'ufficio e rifiuto di atti di
ufficio per la vicendaAlan Kurdi del-
la Sea Eye del 3 aprile 2019 che, do-
po il no dell’Italia allo sbarco, appro-
dò a Malta, invece ne esce indenne
per l’ennesima volta. Il tribunale
dei Ministri, infatti, accogliendo la
richiesta della Procura di Roma, ha
archiviato l'indagine.
Nel frattempo non sarebbe emer-

so nulla di rilevante dal vertice di
Washington in cui il ministro degli
Esteri Di Maio ha incontrato l’omo-
logo libicoMohammed Siala e il mi-
nistro dell’Interno Fathi Bishaga.
Anzi, è emerso che Tripoli guarda a
Parigi. E dal Palazzo di Vetro spiega-
no che gli sforzi diplomatici italiani
ci sonoma «minati da unamancan-
za di strategia della politica che
spesso si limita a trattare le questio-
ni e gli interlocutori libici ad perso-
nam».

EMERGENZA MIGRANTI

Torna il caos: dalla Libia 800 partenze
Archiviata l’indagine sul «blocco» di Salvini
Aumenta il rischio naufragi. Nulla di fatto sul caso della nave Alan Kurdi

3 APRILE 2019 La Alan Kurdi della
ong Sea Eye fu bloccata da Salvini


